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Che cosa si legge a scuola 

Attenti 
al libro 

Falsificazioni e assurdità di una cam
pagna reazionaria contro i testi di
dattici di orientamento democratico 

Nel 1969, come molti ri
cordano, un gruppo di mae
stri genovesi scrisse un 
opuscolo che riguardava il 
contenuto dei libri di testo 
per la scuola elementare. 
Ne avevano consultati di
verse centinaia e n'avevano 
tratto un notevole numero 
di brani tra i più reazionari, 
antieducativi, ridicoli. L'ulti
ma sezione era intitolata 
« stupidario » e molti riferi
rono quel titolo all'intera 
raccolta: lo stupidario come 
mezzo per istupidire i po
veri bambini italiani. 

Era uno scritto molto par
ziale e partigiano. Ai maestri 
di Genova non interessava 
in quel momento fare una 
ricerca rigorosa su temi pe
dagogici ma soltanto propor
re all'attenzione dell'opinio
ne pubblica operaia e demo
cratica elementi di riflessio
ne sul modo brutale e cana
gliesco col quale i libri agi
vano per « formare il con- • 
senso », come si dice, alla 
Ideologia dominante. 

L'opuscolo ebbe successo; 
fu letto da migliaia di per
sone, ispirò un lavoro della 
compagnia Nuova Scena o 
la mostra organizzata dal 
comune di Reggio Emilia 
dal cui catalogo Bonazzi e 
Eco trassero il materiale per 
1 pampini bugiardi, il primo 
d'una serie di lavori fortu
nati sul contenuto dei libri 
di testo. Intanto si svilup
pava un intenso dibattito 
sull'abolizione o il manteni
mento dei libri di testo, sul
la necessità di affiancarli 
con altri libri, sul diritto de
gli insegnanti a chiedere di 
essere dispensati dall'obbli-
go dell'adozione. 

Il dibattito non è conclu
so e non è probabile che si 
concluda, almeno nel senso 
che venga presa una deci
sione obbligatoria per tutti. 
Si continuerà a discutere, 
ricercare, esperimentare, a 
rinnovare dove sarà possi
bile. 

Nel frattempo pochi testi 
per la scuola elementare e 
un numero considerevole 
per la scuola secondaria so
no migliorati dal punto di 
vista didattico, si sono aper
ti a una cultura più avan
zata, ad orientamenti più 
democratici, alcuni fanno 
esplicito riferimento a po
sizioni di sinistra. (Coloro 
che temono un'eccessiva pre
senza d'idee di sinistra nel
la scuola non dovrebbero op
porsi all'abolizione del si
stema dei libri di testo 
uguali per tutti e ob
bligatori. Se un insegnan
te trova un libro ben 
confezionato, culturalmente 
valido e orientato a sinistra, 
perché non dovrebbe adot
tarlo? Ma se in quella clas
se anziché un solo libro ne 
entrassero molti, se cioè 
fossero aboliti i libri di te
sto. è probabile che entre
rebbero anche altre opere. 
ben confezionate, cultural-

Discutendo della politica del PCI per le città della Svevia 

Il 

Una grande 
mostra 

fotografica 
a Firenze 

Dal 20 luglio all'8 otto
bre. a Firenze, al Forte 
Belvedere, sarà allestita 
una mostra fotografica di 
grande valore storico, cul
turale ed artistico. Si trat
ta di una rassegna com
pleta dell'opera della Fra
telli Alinari. la famosa 
a famiglia » di fotografi 
che per quasi un secolo 
documentò e diffuse in 
tutto il mcndo le imma
gini dell'arte, la storia, i 
personaggi. le città ed i 
paesaggi del nostro Paese. 

«Gli Alinari: fotogra
fi a Firenze 18521920» è 
il titolo della esposizione 
che è stata realizzata da 
una équipe di esperti 
coordinata dal critico 
Wladimiro Settimelli. La 
mostra avrà anche ap
pendici io diversi punti 
della città, ove saranno 
allestite gigantografie raf
figuranti i medesimi luo
ghi come si presentavano 
alla fine del secolo scor
so. In questo modo il co
mitato manifestazioni fio
rentine, promotore della 
mostra (del quale fanno 
parte il Comune, la Pro
vincia, la Regione, l'Ente 
Azienda del Turismo e la 
Sovraiotendenza ai beni 
artistici e culturali), ren
de omaggio alla storia 
della fotografia italiana 

Attualmente l'archivio 
degli Alinari. della socie
tà Fratelli Alinari SpA -
I.D.E.A.. composto da 
70.000 lastre catalogate e 
50.000 da catalogare è ge
losamente custodito nello 
antico stabilimento di via 
Nazionale. 

La mostra sarà struttu
rata in sei diversi settori: 
1) documenti, carteggi e 
fotografie riguardanti la 
famiglia Alinari; 2) la 
città di Firenze; 3) la ri
produzione e la documen
tazione d'arte; 4) materia
le ed attrezzature degli 
Alinari; 5) il ritratto: 
A) paesaggi e città ncn 
fiorentine. 

mente valide e meno orien
tate a sinistra. Pluralismo 
culturale e libro di testo 
sono difficilmente concilia
bili). 

Sono passati gli anni e al
l'insegna del tentativo di 
rivincita di destra è uscita 
una specie di controstupi-
dario. Ne è autore un colla
boratore del « Giornale nuo
vo » (L. Lami La scuoia del 
plagio, Roma, Armando, 
1977, 112 pag., lire 2.200). 

Il libro comincia citando 
una frase di Mussolini e una 
di un « pedagogista del 
PCI », che sarebbe l'autore 
di questa nota, chiamato 
più avanti « tetro diacono 
dell'ortodossia » (veramente 
non si è mai al sicuro da 
nessun lato), e prosegue ci
tando pochi libri di testo e 
alcuni libri di non testo, so
prattutto l'enciclopedia Io e 
gli altri, i volumetti dell' 
editore Ghiron e di alcuni 
altri autori e editori di si
nistra. Tutto questo per di
mostrare che l'editoria scola
stica è in mano alle sini
stre le quali se ne servono 
per plagiare gli scolari, com
plici il Cogidas, le ammini
strazioni comunali di sini
stra, il Movimento di Coo
perazione Educativa il sin
dacato scuola CGIL e na
turalmente il PCI. 

Si fa volutamente confu
sione fra libri di testo e non 
di testo. Io e gli altri e parte 
del rimanente materiale si 
presentano esplicitamente 
come opere di orientamen
to culturale assai avanza
to, si rivolgono ad acquiren
ti adulti, non possono esse
re adottati, sono proposti 
per scelte di cui si può es
sere chiamati a rispondere. 
Presentarli come libri di te
sto vuol dire dare false in
formazioni. Lami lo sa e 
tira avanti. Quanto alle ci
tazioni, tutti sanno che ba
sta tagliare nel modo adat
to e si può far dire a chiun
que qualunque cosa. L'auto
re si serve di questo meto
do con estrema spregiudica
tezza e stravolge il senso di 
molti passi. Per esempio: Io 
e gli altri tenta di parlare 
di filosofia ai ragazzi, lavoro 
non facile sui cui risultati 
non si vuole discutere qui. 
In una delle pagine dedicate 
a parlare di filosofia, si trat
ta del materialismo otto
centesco per criticarne le ve
dute. Di tutto questo discor
so Lami riporta un passo: 
« Karl Vogt scrisse che il 
cervello secerne il pensiero 
come il fegato secerne la bi
le e i reni producono l'ori
na. In realtà questo materia
lismo incontra qualche dif
ficoltà ». Il passo è citato 
nel paragrafo Stupidario di 
classe, per far credere che 
gli autori dell'enciclopedia, 
per scopi di classe, vogliono 
inculcare nei bambini le 
idee del vecchio materiali
smo anche se incontrano dif
ficoltà. Inutile dire che lo 
scopo era ben altro. Si po
trebbe continuare ma non 
è necessario. Basta far pre
sente che secondo Lami « è 
ancor oggi opinione di molti 
che gli oscuri redattori del
la collana abbiano preso a 
modello un'opera analoga 
pubblicata in un Paese sa
tellite dell'Est europeo ». 

Non c'è da scandalizzarsi. 
Ognuno fa il proprio me
stiere: i maestri di Genova 
con la loro antologia ten
denziosa dimostrarono una 
tesi vera. Lami fa l'opera
zione inversa: con citazioni 
incomplete e altri trucchi 
appoggia una tesi della cui 
falsità è facile documen
tarsi: che cioè la scuola del 
1977 starebbe per cadere o 
sarebbe già caduta in mano 
alle sinistre. Bisogna esse
re avvertiti della nuova di
rezione verso la quale si in
dirizza il contrattacco reazio
nario e prepararsi a lavora
re por neutralizzarlo 

Ancora una riflessione. 
Fra le molte recensioni che 
ha avuto il libro di I-ami. 
scontate quelle favorevoli 
del « Giornale » e del « Setti
manale », spicca quella del 
« Corriere della Sera ». per 
la penna di Luca Goldoni. 
che mostra di essersi molto 
divertito. C'è chi si diverte 
leggendo un pamphlet di de
stra. Un brillante giornali
sta non ha l'obbligo di ve
rificare. come farebbe un 
umile studioso, l'attendibili
tà di quanto legge e non 
sente il bisogno di chiedersi 
se per caso su un libro di 
destra che difende una cau
sa di destra non sia giustifi
cato qualche sospetto? In
somma, si può essere brillan
ti con poca fatica; e col ri
sultato di dare una mano a 
far passare l'idea che nella 
scuola imperversa la sinistra, 
che alcuni sprovveduti, co
munisti. estremisti e compli
ci del PCI scrivono libri per 
corrompere i bambini e i ra
gazzi e che dunque bisogna 
colpire e restaurare. Come 
contributo allo sviluppo e 
alla trasformazione della 
scuola, non c'è male. 

romesso e 
-zi. ' » • 

I dibattiti sulla nostra strategia organizzati dal ; « Kritisches Forum» - Confronto e diffe
renze con la prospettiva della SPD - La via italiana al socialismo e gli sforzi di comprensione 
di un'articolata area della sinistra tedesca-Permangono ostinate pregiudiziali anticomuniste 

FREIBERG — Dopo aver par
tecipato al seminario Italia di 
Berlino-ovest, tra il 17 e il 19 
giugno (vedi l'Unità. 25 giu
gno), ho attraversato in volo 
la Germania occidentale, per 
così dire « diagonalmente », 
per recarmi nella Svevia, su 
invito del Kritisches Forum. 
Cosa è questa « tribuna criti
ca* che ha in una «comunità 
di abitazioni » di compagni a 
Freiberg sul Neckar il suo 
recapito e il suo centro orga
nizzativo? 

Non è né un partito, né un 
movimento, né una rivista: è 
soltanto un centro che orga
nizza seminari e pubbliche 
manifestazioni sui problemi 
del socialismo oggi, possibil 
mente d'intesa con altri grup
pi della sinistra. Il Forum vuol 
quindi far conoscere nella Re
pubblica federale i diversi 
orientamenti e tendenze del 
socialismo europeo sui temi 
della prospettiva socialista, 
organizza l'incontro e il con
fronto tra le diverse correnti 
della sinistra tedesca. Debbo 
essere molto grato a Ulrich, 
a Ilorst, a lieidi, a Susanne, 
a tutti i compagni del Forum. 
non solo perché mi ospitano 
da una settimana, fraterna
mente, nella loro comunità, 
ma anche perché mi hanno 
procurato, in questo mio « giro 
della Svevia * di sette giorni, 
la possibilità di discutere con 
tutti i diversi * settori » del
la sinistra tedesca. Non si so
no infatti limitati a organiz
zare tre conferenze-dibattito 
(a Ludwigsburg, a Ulm, a 
Stuttgart), ma si sono anche 
dati molto da fare per realiz
zare incontri non formali con 
piccoli gruppi. 

Ho già detto del grandissi
mo interesse per il PCI e per 
la sua politica: dirò adesso 
qualcosa, prima di tutto, sul
le difficoltà oggettive che ho 
incontrato nell'esporre ai com
pagni tedeschi, di tutte le ten
denze, la nostra strategia del 
compromesso storico. Quando 
si parla loro di «compromes
so storico», i compagni tede
schi tendono a tradurre la 
nostra formula con « grosse 
Koalition ». La « grande coa
lizione » fu l'accordo, parla
mentare e di vertice, stretto 
in un momento di difficoltà per 
il capitalismo tedesco, tra i 
due maggiori partiti della Re
pubblica federple, nel 1967. 

Fu. quella coalizione, il pon
te di un pacifico passaggio 
dai cancellierati di Adenauer 
e di Erhard, fondati su di 
una maggioranza CDU-CSU 
(sono le sigle dei due partiti 
democristiani alleati: la CSU, 
che oggi con Strauss rappre
senta l'estrema destra, esiste 
solo in Baviera), e i governi 
socialdemocratici (prima Wil
ly Brandt, ora Helmut Sch-
midt). che stanno in piedi, 
con crescenti difficoltà, gra
zie all'appoggio del terzo e 
ultimo partito che ha depu
tati al Parlamento, il partito 
liberale (FDP). 

Si noti che la socialdemo
crazia tedesca (SPD). al mo
mento della grosse Koalition. 
a rerà già fatto il famoso 
riaggio a Bad Godesberg. 
Questo è il nome della citta-

Giovani lavoratori e impiegati in una manifestazione per l'occupazione a Dortmund 

dina termale, dove ebbe luo
go (1959) il congresso nel qua
le l'SPD escluse in modo espli
cito dal suo programma la 
prospettiva socialista, procla
mandosi un partito impegnato 
soltanto nella difesa delle isti
tuzioni democratiche esistenti. 
Il paragone tra grosse Koali
tion e compromesso storico 
non reggerebbe già per il 
semplice fatto che l'SPD è 
— all'ingrosso, tanto per in
tenderci — la traduzione po
litica in tedesco della nostra 
DC, mentre non esiste in Ita
lia un grande blocco di de
stra paragonabile alla CDU-
CSU, e non esiste in Germa
nia una grande forza politica 
di sinistra qual è il PCI. Ma 
non è la cosa più importante. 
Nel dopoguerra tedesco, non 
c'è stata l'esperienza di gran
di lotte delle masse lavoratri
ci per la difesa, il consolida
mento. lo sviluppo • di una 
democrazia che delle nostre 
masse lavoratrici è stata sof
ferta conquista. 

Recente fase 
di un processo 

1/ compromesso storico è la 
più recente fase di un pro
cesso. che dura ormai da qua
ranta anni almeno, di crescen
te capacità della classe ope
raia. e dei suoi partiti, di ra
gionare, di agire, di lottare 
come classe dirigente nazio
nale, di pensare come classe 
di governo anche nei più duri 

momenti della battaglia al
l'opposizione. Ma non voglio 
davvero ripetere ai lettori del
l'Unità la « scaletta » delle mie 
relazioni introduttive ai dibat
titi in Germania. Voglio solo 
sottolineare la difficoltà che 
la sinistra della Bundes Re-
publik ha, per mancanza di 
analoghe esperienze storiche. 
nel comprendere il vero si
gnificato di alcune nostre pa
role-chiave, • come « egemo
nia », come « democrazia di 
base ». < come « democratizza
zione dello Stato ». Non facile 
far comprendere che la liber
tà riconquistata in tma lotta 
nazionale ' guidata dal prole
tariato è, in definitiva, cosa 
nostra, non della borghesia: 
che, del pari. Repubblica e 
Costituzione sono patrimonio 
nostro, da difendere e svilup
pare, non certo da abbattere. 
- Le vicende storiche della 

Germania, il modo particolare 
nel quale questo grande pae
se è passato dal regime nobi-
liarefeudale al capitalismo, e 
via discorrendo, hanno del re
sto impresso non da oggi al 
socialismo rivoluzionario, e so
prattutto al comunismo tede
sco una impronta estremisti
ca. Oggi, inoltre, quella par
te della sinistra tedesca che 
a Bad Godesberg non è an
data. è fortemente minorita
ria (anche la sinistra dentro 
l'SPD è minoranza), ha una 
debole base nelle fabbriche, 
ha una certa forza invece tra 
gli studenti e gli intellettua
li: e questo comporta seri pe

ricoli di dottrinarismo " e di 
i mentalità avanguardistica ». 

Tra gli Jusos che ho incon
trato, così come tra gli ap
partenenti ai gruppi che so
no in qualche modo — dico
no — collegati, pur nelle loro 
differenze, nel Sozialistische 
Bureau (SB), una forza poli
tica che comincia a preoccu
pare la direzione conservatri
ce dell'SPD, ho trovato però 
la massima apertura, un in
telligente sforzo di compren
sione. • • .. • • - • , -

Dentro e fuori la 
socialdemocrazia 
Direi, molto sinteticamen

te. che c'è in questa as
sai articolata area della si
nistra tedesca, dentro e fuori 
la socialdemocrazia, la ten
denza ad avvicinarsi, parten
do da destra e da sinistra, da 

\ posizioni riformistiche o inve-
I ce da posizioni radicali, al 
! concetto gramsciano di ege-
j mania che domina la nostra 
\ strategia politica. 
j Da un altro, importante set

tore della sinistra tedesca vie
ne invece un rifiuto netto del-

j la nostra strategia. Non par
lo dei gruppetti maoisti. 
dei K-Gruppen « caotici ». 
che sono pìccole sette di fa
natici, da paragonare non già 
ai gruppi politici radicali ita
liani — dal « Manifesto > a 
Lotta Continua — ma piutto
sto agli * autonomi* nostra
ni. Parlo di una importante 

e significativa forza della si
nistra. Parlo del DKP, che 
si richiama al vecchio KPD, 
al partito comunista tedesco 
dell'epoca del Komintern, mol
to forte durante la repubbli
ca di Weimar, e quasi com
pletamente distrutto da Hitler 
(si parla di decine e addirit
tura centinaia di migliaia di 
compagni uccisi). 

Il DKP continua a propor
re la via sovietica al socia-1 
lismo, e così pure il sociali
smo oggi esistente nell'Unio
ne Sovietica, come modelli 
immutabili. Accade così che 
i comunisti critici, ma 
certamente comunisti!, qua
li i compagni Havemann 
e Biermann, vengano conside
rati controrivoluzionari, per
ché l'accettazione del sociali
smo esistente si pretende acri
tica e globale. Accade così 
che qualsiasi via al sociali
smo. che non sia la ripetizio
ne della dittatura del prole
tariato nella forma sovietica, 
venga considerata deviazio
ne socialdemocratica, rinuncia 
al socialismo e al carattere 
di classe del jHtrtito (« neu
tralità di classe »). Queste os-
sensazioni critiche non in
taccano la nostra solidarietà 
con i compagni tedeschi, fat
ti oggetto di odiose persecu
zioni dalle autorità del loro 
paese (e di questo parlerò 
diffusamente nell'ultima cor
rispondenza ) . 

Contraddittoria (ma anche 
in Italia siamo abituati a que

sta contraddizione) la posizio
ne dell'SPD nei confronti del ' 
l'eurocomunismo, in particola
re del PCI. Da un lato l'SPD 
appoggia la critica « da sini
stra », parla di abbandono del
la lotta di classe, di rinuncia 
alla prospettiva rivoluzionaria 
e di accordi riformistici colla 
borghesia. Dall'altro, invece, 
viene affermalo che il comuni
smo è sempre il comunismo, 
che non c'è nessuna differen
za tra Oriente e Occidente. 

t La strada che allontana 
dalla dittatura del proletaria
to è ancora assai lunga per i 
comunisti dell'Europa occiden
tale*: oggi ctime oggi, nessun 
accordo dei socialdeimKratici 
cogli eurocomunisti al Parla
mento europeo, ma rigorosa 
delimitazione (Absiren/ung) 
tra i due gruppi. Questa è il 
succo del discorso tenuto a 
Treviri da Willy Brandt il t 
maggio scorso, in occasione di 
una celebrazione di Karl Marx 
(che a Treviri è nato il 5 
maggio del 1S1H). 

Perciò, l'SPD. e anche i 
sindacati, die sono politica
mente dipendenti dal partito 
socialdemocratico, sua « cin
ghia di trasmissione s> politica. 
rifiutano non dico ogni colla
borazione. ma ogni contatta 
non solo col DKP. fedele alla 
linea sovietica e alla dottrina 
della dittatura proletaria, ma 
anche col PCI, indipendente
mente politicamente e teori
camente da quella linea e da 
quella dottrina, portatore di 
una assai diversa prospettiva. 
Ne ho avuto conferma da una 
esperienza diretta, personale. 
A Ulm, i Sindacati hanno ri
fiutato per la mia conferen
za-dibattito la loro sala, che 
in un primo momento avevano 
promesso (il divieto è stato 
ribadito dal « centro »: « euro
comunista quanto volete, ma 
sempre comunista: niente sa
lai-). Sempre a Ulm. i giovani 
socialisti sono stati obbligati 
a ritirare la loro adesione al
la manifestazione (che ave
va carattere informativo e di 
discussione, non propagandi
stico, come ho già spiegato 
ixirlando del Kritisches Fo
rum). ' " 

// recente, clamoroso episo
dio della « degradazione » da 
capo degli Jusos e della 
espulsione dall'SPD del com
pagno Benneter è stato, del 
resto, motivato dal fatto che 
Benneter poneva interroga
tivi sulla dipendenza degli 
Jusos dall'SPD, e sulla rigida 
delimitazione a sinistra. 
L'SPD. sotto la guida del Can
celliere Schmidt. corre a de
stra sempre più velocemen
te. inseguendo (ma invano) 
Franz Joseph Strauss. mo
narca assoluto e autoritario 
della Baviera. La situazione 
della libertà in Germania si 
va deteriorando ulteriormen
te, con gravi pericoli per tut
ta l'Europa. Che fare? A 
questo tema vorrei dedicare 
la mia quarta, e ultima, cor
rispondenza dalla Repubbli
ca Federale. 

L. Lombardo Radice 

IL GOVERNO E LA DELEGA DEI POTERI ALLE REGIONI 

A una stretta per i beni culturali 
Non si deve arretrare rispetto agli accordi raggiunti dalle forze democratiche in Parlamento 

i Giorgio Bini 

L'attuazione della legge 382 
sul completamento dell'ordi
namento regionale che ha co
stituito. com'è noto, uno dei 
punti fondamentali della trat
tativa tra i partiti, è alle sue 
battute decisive: è attesa per 
oggi, se non vi saranno altri 
r.nvii. l'emanazione del decre
to governativo, che. come han
no convenuto esplicitamente 
le forze politiche democrati
che. dovrà fare proprio il te
sto del parere della commis
sione parlamentare. 

La nostra valutazione positi
va del punto di approdo rag
giunto in tale sede è già stata 
più volte espressa, e insieme 
abbiamo riaffermato che fin 
da questo primo atto politico 
che segue alla ratifica dell'ac
cordo. si misurerà la credibili
tà delle garanzie di attuazione 
dell'accordo stesso. La fisiono
mia dell'apparato pubblico che 
si delinea nel testo della Com
missione è profondamente nuo
va attribuendosi alle Regioni 
e agli enti locali poteri orga
nici in materia di servizi so
ciali ed assistenza sanitaria, 
agricoltura, turismo, pianifica
zione territoriale e difesa del
l'ambiente, anche se non tutto 
è certo risolvibile con la 382 
e molti sono gli inevitabili rin
vìi a leggi quadro nei diversi 
settori, dove la legislazione è 
particolarmente inadeguata e 
deve essere profondamente 
mutata. 

E' un fatto di rilievo, per 
nulla scontato, che in relazio
ne ad un cosi < omplesso muta
mento istituzionale siano po
sti anche i problemi dei beni 
culturali. Nello schema gover
nativo vi era invece una scan
dalosa pagina bianca. Lo ave
vano denunciato le forze più 
consapevoli della cultura de
mocratica. l'associazionismo. 
e soprattutto le Regioni, che 
avevano visto del tutto disco
nosciuto il ruolo svolto nel su
scitare anche sul terreno della 
domanda culturale, partecipa
zione e dibattito. 

Una battaglia 
non facile 

Imporre che nella commis
sione Fanti si scrivesse quella 
pagina è stata la nostra batta
glia; non facile, anche per la 
assenza di un approfondito e 
diretto confronto precedente 
tra i partiti: per ritardi no
stri nell'allargare nel partito 
e nel paese il dibattito sulla 
proposta comunista; per la 
coincidenza di obiettivi tra gli 
interessi della burocrazia mi 
nisteriale e le posizioni di e-
sponentì della cultura conser
vatrice. pronti ad addossare 
agli enti locali tutte le colpe e 
larghi nel riconoscere ampi 
spazi alle regioni, purché li
mitati al folklore, alle bande 

musicali, ai cortometraggi di 
attualità. 

La nostra proposta, ribadita 
e precisata già quando fu re
so noto lo « schema Morlino >. 
poi elaborata unitariamente 
con i compagni socialisti, era 
e rimane anche in prospettiva 
la più equilibrata ed organica: 
definire nella 382 la delega alle 
Regioni delle competenze degli 
organi periferici del ministero 
beni culturali (soprintendenze. 
muìei. biblioteche) con relati
vo trasferimento di personale 
e di beni: rinforzare ed espli
citare i poteri di direttiva e di 
surroga del ministro, per azio
ni di tutela e di salvaguardia 
a garanzia di una visione or
ganica e di interessi unitari 
e generali del paese: sospen
dere fino al dicembre 79 l'en
trata in vigore delle deleghe. 
per consentire l'emanazione di 
una legge quadro di riforma 
del settore, per evitare che le 
regioni si trovino a ereditare 
strumenti normativi e schemi 
organizzativi già rivelatisi vec
chi ed inefficaci. 

Una proposta, dunque, luci
damente consapevole dei ri
schi di un decentra mento che 
potesse significare disarticola
zione e autarchia Idealistica, 
abbandono delle regioni a lo
ro stesse, incoraggiamento al
la già grave latitanza del po
tere centrale, in una materia 
dove debbono al contrario es
sere compresenti esigenze di 

natura unitaria e di rigore cul
turale. insieme con il necessa
rio rapporto e rad:camento al
la vita, alla storia, alla do
manda di uso e conoscenza 
delle comunità locali. 

Questa proposta è stata in 
parte svuotata. Il testo appro
vato dalla commissione par
lamentare prevede la delega 
alle regioni delle competenze 
degli organi periferici del mi
nistero dei beni culturali per 
quei servizi ed attinta che sa
ranno definiti di interesse re
gionale dalla legge quadro, da 
emanarsi entro il 1JT79; è in
vece rinviata la delega per la 
tutela ambientale, ma si man
tengono al ministro poteri di 
intervento cautelare: si tra
sferiscono infine ì compiti re
lativi alle biblioteche popolari. 
ai centri di educazione perma
nente. al servizio nazionale di 
lettura, compiti e beni dell'en
te nazionale biblioteche popo
lari e scolastiche, facendo fi 
nalmente giustizia di patenti 
abusi delie amministrazioni 
centrali in una materia che 
dal 1972 è di piena competen
za regionale. 

Questo testo, nonostante la 
sua genericità nei passaggi più 
decisivi, contiene un punto fer
mo: vi è materia di delega 
per compiti ora esercitati da
gli organi periferici del mi
nistero; deciderà la legge qua
dro sulla loro articolazione. 
Da qui.il governo non deve re

gredire. non può lasciar pre
valere. rispetto al testo con
cordato dalle forze politiche. 
la posizione del ministro Pe
dini circa l'inammissibilità co
stituzionale delia delega. Il te
sto sottende eridenti impegni 
politici, non solo nel ri-petto 
dei termini per l'emanazione 
del provvedi mento quadro. 
ma anche per i suoi presuppo
sti e per il carattere comples
sivo e di lungo respiro che do 
vrà avere. 

Dare certezza 
e prospettive 

Questa dimens;one è neces
saria per dare certezza e 
prospettive non solo alle Re
gioni. che dovranno gestire 
nuove competenze e dovran
no farlo in modo nuovo e ad 

ì un nuovo livello, ma anche a 
tecnici ed amnvnistratori. de
lusi per i nodi non risolti 
dalla costituzione del mini
stero. 

Si aprono quindi nell'imme
diato i tempi per l'elaborazio
ne culturale, per la definizio
ne istituzionale, per il con
confronto politico, sulla legge-
quadro di riforma del settore 
per la quale noi comunisti in
tendiamo fermamente condur
re la battaglia: ma fin da ora 
bisogna costruire il muta
mento. Fin da ora le regioni 

debbono lavorare e contribui
re ad un assetto diverso, non 
solo attraverso i loro rappre
sentanti nel consiglio naziona
le. ma con una presa di co
scienza più complessiva e con 
assunzioni di responsabilità 
politica dei governi locali. 
adeguate al livello dei nuovi 
e più vasti compiti che deb
bono essere chiamate ad as
solvere. 

Il Governo, per parte sua. 
non può pensare di battezza
re legge-quadro i < ritocchi 
alla legge Spadolini » somma
ti alla rispolveratura della 
« Commissione Papaldo > né 
il Ministero può procedere con 
le solite circolari, né. dopo 
aver ipocritamente ma tena
cemente difeso l'unità della 
cultura nazionale, definire 
« programma poliennale » un 
inconcludente scartafaccio. 
sottoposto all'esame del Con
siglio Nazionale o pensare di 
risolvere i problemi con il 
solo aumento dei biglietti di 
ingresso ai musei: è ora 
che prenda coscienza del fat
to che. decentramento o non 
decentramento, il compito di 
programmare ed indirizzare. 
di stabilire, di fronte alla de
gradazione del patrimonio 
storico ed artistico nazionale, 
priorità e programmi di inter
vento e di riequilibrio, deve 
affrettarsi ad assumerlo. 

A. Vaccaro Melucco 

. 1 testi di una 

inchiesta televisiva 

Attraverso 
la strategia 

della 
tensione 

La vicenda della « trama 
nera » ricostruita da Mar
co Fini e Corrado Stajano 

L'aggettivo « sconvolgente » 
non ci sembra esagerato per 
definire la trasmissione del 
documentario televisivo « La 
forza della democrazia », vi
sto da milioni di italiani aJ-
l'inizio dell'anno in corso, in 
significativa concomitanza 
con l'apertura del processo 
di Catanzaro. Da questo do
cumentario é nato un libro 
(«La forza della democra
zia », pagine 212. Lire 2.500, 
Edizioni Einaudi) in cui 11 
ricco materiale condensato 
nelle tre punte televisive vie
ne rielaborato e ampliato, dal 
due autori Corrado Stajano 
e Marco Fini. Perché sconvol
gente? Per la semplice e buo
na ragione che finalmente, 
dopo anni di reticenze, di si
lenzi e di menzogne, gli spet
tatori del nostro Paese, veni
vano investiti dalla foiva del
la verità. E la verità, per l'ap
punto, per di più sorretta dal
la potenza dell'immagina, 
conserva sempre il potere di 
sconvolgere. 

Non c'è dubbio: nel docu
mentario. e ora nel libro. 
vengono presentati materiali 
inediti che jiossono utilmen
te interessare anche i giudici 
dei processi in corso di ce
lebrazione, ma non é qui che 
risiede l'elemento « trauma
tizzante » dell'opera. E' la ve
rità detta senza veli e senza 
ipocriti infingimenti che pro
voca quella forte emozione. 
I due autori sono entrambi 
di sinistra e lo dichiarano 
apertamente. Non ricorrono 
mai a quei sapienti equilibri
smi. a quelle false obiettività 
così frequenti nei servizi del
la televisione. Fanno parlare 
i protagonisti di questa vicen
da drammatica che ha segna
to la storia recente del no
stro Paese e indicano senza 
mezzi termini le verità bru
cianti che, già intuite dalle 
forze democratiche, sono ora 
emerse con estrema nettezza 

Suscitano motivi di rifles
sione le dichiarazioni di per
sonaggi di questa vicenda. 
Vorremmo, «d esempio, che 
anche i giudici di Catanzaro. 
leggendo questo libro, medi
tassero su ciò che dice Gui
do Lorenzon. quando parla 
degli apparecchi che non fun
zionavano mai durante 1 suoi 
colloqui con Ventura: «Ri
cordo che il dottor Sciala, il 
capo della squadra mobile, 
battendosi la fronte disse: 
" Ah. per forza" adesso non 
sentiamo niente, perché an
ziché collocare nella ricetra
smittente una pila nuova ho 
messo quella che era già sca
rica " ». Fu proprio un errore? 

Ventura afferma: « Sapevo 
che Giannettini era un agen
te del SID ». Al processo, in
vece, l'agente « Z » l'ha nega
to e Ventura finora ha tenu
to la bocca chiusa. 

Philip Agee, ex agente del
la CIA, dice: «Molte delle 
attività che abbiamo svolto 
nell'America latina la CIA le 
aveva già svolte in Italia fin 
dalla seconda guerra mondia
le ». Un ex dirigente della 
CIA, Victor Marchetti, rin
cara la dose: « L'Italia è sem
pre stata un obiettivo prima
rio per azioni clandestine fin 
dall'inizio. La CIA ha sem
pre vantato diritti di proprie
tà nei confronti dell'Italia, si 
é sempre interessata all'Ita
lia come se ne fosse la pa
drona ». Prosegue Agee: « La 
CIA si era opposta al versa
mento di 800.000 dollari al ge
nerale Miceli nel 1972. per
ché i soldi sarebbero andati 
ai neofascisti italiani. Il pro
motore di quel finanziamen
to, l'allora ambasciatore in 
Italia, Graham Martin, si re
cò a Washington per perora
re la causa con il presidente 
Nixon. Nixon si disse d'ac
cordo ». 

Sono questi pochissimi e-
sempi che traiamo dalla do
cumentazione abbondante che 
ci viene offerta nel libro da 
Corrado Stajano e Marco Pi
ni. Ma sono tali, come si vede. 
da chiarire aspetti nodali dal
la strategia della tensione. 
Sono l nodi che 11 processo 
di Catanzaro e gli altri pro
cessi che si celebrano In al
tre sedi sono chiamati a scio
gliere. A conclusione di una 
lucida analisi su questa, vi
cenda, il compagno Alberto 
Malagugini afferma: «Le 1-
potesi prospettatoli sono *iuc, 
entrambi agghiaccienti: 
che vi fosse del personale 
politico che conosceva questi 
fatti e li ha coperti nel cor
so di questi anni, ovvero — 
e l'ipotesi non é meno af-
ghiacciante — che questi fat
ti siano stati commessi al-
l'insaouta del personale poli
tico dal quale quei servM 
di sicurezza dipendevano ». 
Per questo forse, gli Imputati 
e gli « imputandi » del pro
cesso per la strage di piazza 
Fontana tanta paura mostra
no per la verifica dibatti
mentale. 

Tanto più importante, dun
que, è che questo libro sia 
uscito nel pieno della cele
brazione del processi. Dice fi 
compagno Pietro Ingrao: « A 
volte quelli che agivano forse 
non sapevano nemmeno chi 
comandava e la vera ricerca 
bisognerebbe indirizzarla in 
questa direzione. Ci sono, per 
intenderci, i burattini, che 
possono essere diversi: la co
sa più importante é capire 
quali sono stati i burattinai. 
Credo che qui noi possiamo 
intuire certe cose, ancora non 
sappiamo tutto, credo che, 
quando sapremo, troveremo 
che la nostra fantasia sarà 
scavalcata dalla realtà ». La 
« forza della democrazia » ha 
saputo spezzare molti veli, ha 
saputo far emergere dall'om
bra molte verità scottanti. 
Ma resta ancora molto da 
conoscere. 

Ibio Paolucd 
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